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«Programmiamo l'inflazione 
non solo la scala mobile» 

Oggi incontro con il governo 
Dibattito all'IRES-CGIL - Relazioni di Napoleoni e Dal Co - Gli interventi di 
Garavini, Marianetti, Monti, Tarantella Paolo Sylos Labini e di Momigliano 

ROMA — Alla vigilia dell'in. 
contro tra sindacati e gover­
no previsto per oggi pome­
riggio, la CGIL ha discusso 
dì scala mobile e inflazione. 
La sede è stata il convegno 
dell'IRES, aperto dalle rela­
zioni di Claudio Napoleoni e 
Mario Dal Co e al quale so­
no intervenuti, tra gli altri. 
Mario Monti. Paolo Sylos La­
bini, Federico Caffè, Luigi 
Spaventa, Augusto Graziarli, 
Mario Baldassarre Franco 
Momigliano. Giorgio Ruffolo. 
Giuliano Amato (alla presi­
denza), Gianfranco Borghini. 
oltre alla segreteria CGIL al 
completo. Ma non si è trat-
tato di un'occasione per di­
scorsi accademici. Si è arri­
vati, infatti, subito all'osso 
del problema. 

La lotta all'inflazione è di­
ventata ormai una priorità as­
soluta — ha esordito Napo­
leoni —. Ridurre il differen­
ziale d'Inflazione con gli al­
tri paesi avanzati è la pre­
messa per poter fare qual­
siasi altra scelta di politica 
economica. 

Per H sindacato — ha ag­
giunto poi Marianetti — è 
la condizione per governare 
la contrattazione e per ri­
prendere il collegamento con 
ampi strati di lavoratori. Il 
movimento sindacale e la si­
nistra, dunque, debbono ave­
re una ' loro proposta contro 
l'inflazione, ma che sia in 
grado di affrontare subito, 
l'emergenza, anche con ap­
propriate terapie d'urto. Su 
questo quasi tutti si sono tro­
vati d'accordo. Ma qua! è 
questa proposta politica? 

Napoleoni, ha rilanciato la 
sua: una « inflazione pro­
grammata », come momento 
distinto, autonomo dalla pro­
grammazione generale.. Non 

significa riproporre la logi­
ca dei due tempi, ma co­
struire «due piani» sui qua­
li intervenire contemporanea­
mente. Si tratta, in sostanza, 
di proclamare un certo obiet­
tivo di aumento dei prezzi, 
che diventi un tetto per tutti 
i redditi (salari e stipendi, 
ma anche da lavoro autono­
mo): per la crescita della 
spesa pubblica corrente; per 
la politica monetaria: per le 
tariffe e i prezzi, attraverso 
una sorta di contrattazione 
con le principali imprese. Qui 
dentro c'è anche la proposta 
Taranteili per la scala mobi­
le; anzi, tutto sommato, si 
tratta di una generalizzazio­
ne del criterio indicato da 
Taranteili. Ciò richiede, per 
essere attuato, condizioni po­
litiche diverse da quelle at­
tuali: ma non bisogna aspet­
tare un cambiamento del qua­
dro politico. Anzi, in piena 
autonomia, il sindacato si fa 
soggetto attivo di politica eco­
nomica. 

La tesi di Napoleoni ha rac­
colto numerosi consensi: ol­
tre a Marianetti. Sylos La­
bini e Taranteili hanno, in 
un certo senso, fatto quadra­
to attorno a Napoleoni, vero 
punto di mediazione tra le 
loro ipotesi (riduzione di al­
cuni prezzi chiave per il pri­
mo raffreddamento della sca­
la mobile con conguaglio fi­
nale. per il secondo). Franco 
Momigliano ha specificato in 
che modo sarebbe possibile 
agire sui prezzi delle impre­
se leader. 

Mario Monti, invece, ha 
messo in dubbio l'attualità 
di questa linea che compor­
terebbe la capacità di con­
trollare i redditi di tutti gli 
strati sociali. L'economista 
milanese ha insistito, invece, 
nella sua proposta dì modi­
fica della scala mobile (to­
gliere gli aumenti dei prez­
zi importati: ridurre l'ap­
piattimento e aumentare il 
grado di copertura per quan-

Il dollaro continua l'ascesa 
Ieri quotato a 1.148,45 lire 

ROMA — Ancora II dollaro in rialzo, mentre la lira perde 
colpi rispetto alla valuta americana, ma guadagna qualche 
punto in percentuale sulla altre monete del Sistema mone­
tarlo europeo (SME). La moneta USA ha raggiunto ieri al 
fixing di Milano II suo ennesimo record storico, 1.148,49. Ma 
l'ascesa del dollaro interessa anche tutte le altre monete 
europee, come conseguenza del rialzo sensibile del tassi di 
interesse imposto dalla Federai Reserve e dall'amministra­
zione Reagan. Sui mercati italiani si registra una flessione 
di 5 lire della sterlina (2375,823 lire rispetto alle 2380 di mar-
coledi). Il marco si è lievemente deprezzato (ma la Banca 
d'Italia è intervenuta per impedire una flessione più ampia) 
segnando 497,625 contro le 497,965. il franco sembra avere 
bone assorbito il cosiddetto e effetto Mitterrand > e tende a 
stabilizzarsi (206,645 rispetto a 206,67). Del tutto minimi spo­
stamenti nelle quotazioni ha fatto registrare il franco svia* 
zero, passato dalle 550.04 lire di mereoledì alle 560,065 lire 
di Ieri. . . . . . . . . . . 

to riguarda i prezzi interni). 
Decisamente polemico con 

la relazione di Napoleoni è 
stato Sergio Garavini. Pro­
porre una manovra sull'in­
flazione — ha detto in so­
stanza — sganciata da una 
politica di programmazione, 
significa continuare a prati­
care ciò che sj è sempre 
fatto. D'altra parte, bisogna 
stare attenti ai pericoli che 
comporterebbe mettere ie ma­
ni sulla scala mobile, che ha 
rappresentato un collante fon­
damentale per tenere insie­
me il mondo del lavoro. Piut­
tosto che agire sulla contin­
genza per eliminare certi au­
tomatismi perversi, che ri­
ducono lo spazio contrattuale 
del sindacato, Garavini ha 
proposto una radicale rifor­
ma del costo del lavoro ri­
ducendo gli oneri fiscali e 
contributivi che incidono an­
cora per il 50% o poco meno. 
Ciò richiede tempo, ma in­
tanto si potrebbe ridurre U 
drenaggio fiscale che pesa 
sui salari, alleggerendo le 
tasse sulla contingenza (la 
defiscalizzazione). n '. valore 
del punto per gli operai re­
sta lo stesso, ma le imprese 
risparmiano dal 10 àj 30%. 

Un'altra ipotesi di interven­
to sulla scala mobile ma per 
potenziarla, anziché raffred­
darla, l'ha formulata Dal Co: 
si tratta di diversificare il 
punto, introducendo accanto 
all'attuale di 3389 lire uno 
di circa 3500 lire per ì sa­
lari più elevati. Cosi, si ri­
durrebbe in modo sensibile 
l'appiattimento, salvaguar­
dando fi grado di copertura 
della contingenza. 

*. ci. 

A « marcia» operaia 
per il rilancio dell'industria 

Da Sesto San Giovanni al centro migliaia di lavoratori - D problema della 
Marelli - Nessuna risposta del governo - Il comizio conclusivo di Pio Galli 

MILANO — e Anche senza sa­
lari i lavoratori continuano a 
produrre. I padroni dove so­
no? ». Davanti al lungo cor­
teo un operaio della Ercole 
Marelli porta un cartello con 
questa scritta che riassume 
un po' i termini dello scontro 
in atto. Un segnale preciso 
per il maggiore gruppo elet­
tromeccanico privato, che ha 
sfiorato il «crack» a causa 
di una gestione fallimentare e 
avventurosa della proprietà e 
attende ancora risposte con­
crete dal governo a comincia­
re dalla nomina del commis­
sario, e per altre aziende, al­
tri settori che rischiano un 
rapido declino in mancanza di 
una seria programmazione: le 
telecomunicazioni, la cantieri­
stica. la siderurgia, l'automo­
bile. 

E ieri, gridato da migliala 
e migliaia di lavoratori, il se­
gnale diventato un messaggio 
diretto al padronato e al go­
verno: o si determina una 
svolta nella politica economi­
ca attraverso una lotta " effi­
cace all'inflazione con il bloc­
co di alcune tariffe pubbli­
che, il controllo dei prezzi dei 
principali prodotti industria­
li, una spesa pubblica sele­
zionata e finalizzata agli inve­
stimenti produttivi, una mag­
giore giustizia fiscale, o 3 
sindacato sarà costretto ad 
«alzare il tiro». Ormai non 
ci sono più margini per me­
diazioni inconcludenti o trac­
cheggi: più si aspetta e più 
le condizioni dell'intero ap­
parato industriale si deterio­

rano. E fl sindacato ha detto 
ancora una volta con chiarez­
za che non intende accettare 
questo stato di cose. 

In piazza a Milano c'erano 
i lavoratori di Sesto San Gio­
vanni (interessati allo sciope­
ro generale di quattro ore ol­
tre ottantamila addetti) e 
quelli delle aziende elettro­
meccaniche della Lombardia. 
E' stata una vera e propria 
marcia dalla « cittadella » in­
dustriale al cuore della me­
tropoli. davanti alla sede del­
l'associazione degli industria­
l i Accanto agli striscioni dei 
consigli di fabbrica delle gran­
di aziende, Fakk. Breda. Ma­
gneti Marelli, quelli delle me­
die imprese sestesi, metal­

meccanici, tessiH, chimici. 
C'erano anche i lavoratori del­
la RedaeUi. altro gruppo che 
sta scontando pesantemente la 
paralisi governativa e l'assen­
za di indicazioni per il suo 
rilancio (il piano per l'acciaie­
ria Sidas è bloccato in un 
cassetto dei ministero dell'In­
dustria). 

Quale sia la linea seguita 
da CGIL. CISL e UIL (alla 
vigilia dell'incontro con il go­
verno) k> ha spiegato Pio Gal­
li, segretario generale FLM. 
« Bisogna togliere l'illusione 
che il sindacato sia disponi­
bile a dare e ribadire, inve­
ce. che è disponibile al con­
fronto per avere, e avere si­
gnifica per noi ottenere una 

L'IMI si trasforma in una Spa? 
; Lo propone il presidente Arcati 

ROMA — II bilancio dellTMI per il 1980 si è chiuso con un 
utile di M miliardi • 400 milioni di lire, nonostante la per­
dita di 400 miliardi di lire causata dalla vicenda SIR. Una 
parte di questa perdita è stata inserita nel costo economico 
dell'istituto e l'altra parte (circa 200 miliardi) è stata pre­
levata dagli accantonamenti. I dati del bilancio — illustrati 
ieri nel corso di una conferenza stampa dal presidente Luigi 
Arcuti — evidenziano una crescita (-j-45,5^) delle domande 
di mutui e di finanziamenti per l'esportazione, pari a 4-366 
miliardi. «Segno di una ripresa degli investimenti», ha af­
fermato il presidente Arcuti. 

Le erogazioni effettuate dall'IMl nel corso del I960 sono 
ammontate a 1930 miliardi (+?9,1<*). A fine marzo, i mutui 
e i finanziamenti complessivi erano pari a 13.487 miliardi. 
In questa somma sono compresi anche i-269 miliardi di cre­
diti garantiti da Ipoteca verso la SIR che 11MI. in base alla 
legge 784 del 1980. sta cedendo alla «Cassa depositi e pre­
stiti». Considerando anche le gestioni speciali, i finanziamenti 
complessivi salgono a 15.789 miliardi. 

Per quel che riguarda la provvista, Arcuti ha accennato 
al suo progetto di trasformare TIMI in una società per astoni 
con lo scopo di attirare capitale privato verso l'istituto. 

modifica radicale della politi­
ca economica e industriale. 
Con il governo pretendiamo un 
confronto stringente. Non ne 
chiediamo la caduta. Se l'ese­
cutivo dimostrerà nei fatti che 
avvia una svolta l'intesa è pos­
sibile. Se per sue contraddi­
zioni interne o per sua inca­
pacità continuerà sulla vec­
chia strada sfidando il sinda­
cato allora metteremo in cam­
po una lotta più forte >. U go­
verno dovrà tenerne conto. 

Ti caso Ercole Marelli era 
al centro della giornata di lot­
ta.. Sull'industria sestese si 
addensano, come si sa, gros­
se nubi. Mentre continua la 
girandola di voci attorno al 
futuro commissario (sono sta­
ti fatti i nomi di Renato De 
Leonardis. direttore generale 
dell'Ansaldo fino a otto anni 
fa, e di Umberto Lugo. ex vice­
presidente della Ercole men­
tre si affaccia una terza ipo­
tesi su un dirigente provenien­
te dall'Oliveta* o dalla Zanus-
si) il ministro Pandolfi non 
ha ancora rotto il silenzio. 

La FLM, che «non ha can­
didati propri» sottolinea il 
sindacato lombardo, riconfer­
ma che la «holding» ha bi­
sogno di «un commissario 
competente e con grandi ca­
pacità imprenditoriali, che ab­
bia a mandato di rilanciare 
l'azienda e non quello di li­
quidarla ». Senza «dirizzi pre­
cisi per l'energia e 1 traspor­
ti, pero, la Ercole Marelli non 
potrà decollare-

a. p. s. 

1) Anche noi comunisti 
vediamo bene òhe nella vi­
cenda Montédison le que­
stioni di merito si intrec­
ciano strettamente a quel­
le politiche. Se sino ad ora 
abbiamo evitato di farci tra­
scinare sul terreno di una 
astratta disputa ideologica 
e dottrinaria e se non ab­
biamo rispostò per le rime 
alle vere e proprie fanfa­
ronate di ministri, impren­
ditori e giornalisti è sol­
tanto perché vogliamo che 
il confronto polìtico e le 
scelte (che hi ogni caso 
spetta al Parlamento fare) 
avvengano U più possibile 
a partire da un esame di 
merito dei problemi che 
ci stanno di fronte e che 
sono quelli del risanamen­
to e del rilancio produt. 
tivo della Montédison e del­
l'intera chimica italiana. 

Sul merito della opera­
zione finanziaria in corso 
alla Montédison abbiamo 
espresso sin dall'inizio ri­
serve e perplessità. Soprat­
tutto abbiamo posto delle 
domande. « Chi » e « come » 
provvederà alla ricapitaliz­
zazione del gruppo? A qua­
le prezzo verranno cedute 
le azioni di proprietà pub­
blica? Quali garanzie con­
crete dà il Governo che il 
risanamento e la ristruttu­
razione della Montédison 
avverranno nel quadro e 

. in coerenza con le scelte 
del piano nazionale di ri-
Intinti delln chimica? Le ri­
sposte che a queste doman­
de (non ideologiche ma di 
merito) man mano giungo­
no sono tali da confermar­
ci ancora di più, nella no­
stra posizione critica. 

In primo luogo i quattro 
« benefattori » (Agnelli, Pi­
relli, Orlando, Bonomi) ti 
cui amore per il « rischio 
d'impresa» è stato ogget­
to di ridicoli panegirici e 
persino di autoesaltazioni 
(è U caso dell'intervista di 
Agnelli al « Carriere della 
Sera *) si rivelano in real­
tà molto poco disposti a 
rischiare denaro proprio. 
Essi si limitano ad acqui­
stare a 60% della GEMINA 
e a comperare sotto costo 
le azioni pubbliche oggi de-

Dopo la privatizzazione della Sogam 

Rischiano davvero 
attori» 

tenute dalla Sogam. Con il 
che, investendo poco più 
di 20 miliardi, ciascuno di 
questi quattro signori ac­
quisirà il controllo della più 
grande azienda chimica ita­
liana. 

Più che di rischio ci pa­
re sia il caso di parlare 
di un ottimo affare fatto 
a danno dei contribuenti i 
quali, a suo tempo, è bene 
non dimenticarlo, concorse­
ro a comperare le azioni 
ora di proprietà pubblica 
al prezzo di 1280 lire l'una. 
Si porrebbe obiettare che 
i quattro imprenditori si 
dicono disposti a contribui­
re alla ricapitalizzazione 
della Montédison almeno 
per una quota corrispon­
dente al 17% delle azioni 
di loro proprietà (vale a 
dire HO miliardi). Ma an­
che questo non è intera­
mente vero. 

I piccoli 
risparmiatori 

In realtà la ricapitalix-
lozione (640 mUàordi) av­
verrà attraverso l'emissio­
ne di titoli che dovrebbe^ 
ro essere poi interamente 
sottoscritti dai piccoli ri­
sparmiatori (quelli che, per 
intenderci, • «ignori della 
Borsa chiamano sprezzan­
temente « U parco buoi »). 
Alla fine de* conti — se 
l'operazione riesce (e quel­
li che l'hanno intrapresa 
contano ai fini della riu­
scita sulla crescente pro­
pensione ad investire in ti­
toli che Vinflazione alimen­
ta) — i proprietari della 
GEMINA, con un modesto 
investimento 'e senza ri­
schiare capitali propri ver­

ranno a trovarsi al coman­
do dèlia Montédison grazie 
all'aiuto dei piccoli rispar­
miatori. 

Altro che gusto del « ri­
schio ». Si tratta di una 
operazione finanziaria che, 
se va bene, arricchirà i 
proprietari della GEMINA 
e se va male farà perdere 
tanti soldi ai piccoli azioni' 
sti oltre a quelli già persi 
dai contribuenti. Come del 
resto è sempre accaduto, 

2) Ma, a parte ciò, la ri­
capitalizzazione della Mon­
tédison, anche se dovesse 
realizzarsi per questa via, 
non sarebbe comunque suf­
ficiente a garantire il ri­
lancio del gruppo. La Mon­
tédison attraversa, al vari 
delle altre aziende chimi­
che italiane, una crisi pro­
fonda che è finanziaria, di 
strutture e di prospettive. 
Da questa crisi nessuna 
azienda, sia essa pubblica 
o privata, è in grado di 
uscire da sola. E' neces­
sario accanto olio sforzo 
•^Tcdaitìva deUe sitiiols im- -
prese anche un serio sfor­
zo di programmazione. da 
parte del Governo. 

Si tratta, infatti, di sti-. 
molare e dirigere un vasto 
processo di ristrutturazio­
ne è riconversione che spo­
sti via via U peso delle pro­
duzioni chimiche dalla chi> 
mica di base a quella in­
termedia e fine. Tutto ciò 
richiede ingenti risorse, 
potenziamento della ricer­
ca, acquisizione di tecnolo­
gie, razionalizzazione delle . 
produzioni, accordi naziona­
li ed internazionali ecc. Co- ' 
me può svilupparsi un pro­
cesso di questo genere se 
lo stato non interviene co­
me ha fatto in Francia e 

m altri paesi con un pro­
prio piano e con strumenti 
di politica industriale vali­
di per il settore chimico 
nel suo complesso? 

E" questa la vera que­
stione politica che oggi si 
pone e alla quale il Gover-
ÌW non risponde. Il Piano 
chimico non esiste e nep­
pure esistono strumenti di 
politica industriale capaci 
di stimolare e garantire la 
riconversione del settore. 

Più soldi 
ai privati 

Ancora una volta tutto si 
riduce a delimitare il più 
possibile l'area pubblica, 
ed a dare soldi ai privati 
al di fuori di ogni vincolo 
di programmazione. 

Questa politica non può 
essere accettata e ad essa 
noi comunisti ci opponiamo 
non tanto per ragioni ideo­
logiche o per avversione 
ai privati , 'ma perchè sia­
mo convinti del fatto che 
lungo questa via si va ver­
so U completo fallimento 
della chimica italiana. E 
questo lo vogliamo evitare 
a tutti i costi. 

3) Noi rivendichiamo una 
politica di programmazione 
e di sviluppo non solo per 
la chimica ma per l'intera 
industria italiana. A questa 
polii ica debbono poter 
concorrere tanto le impre­
se pubbliche quanto quel­
le private conservando cia­
scuna la propria autonomia 
e il proprio carattere di 
imprese industriali. 

Il confine fra imprese 
pubbliche e imprese priva­

te è, e deve essere, come 
abbiamo detto e ripetuto 
molte volte, mòbile. Passag­
gi 'da un settore all'altro 
possono e debbono avveni­
re. Il problema però è quel­
lo di sapere se certi pas­
saggi (in un senso e nel­
l'altro) corrispondano o me­
no all'interesse del Paese 
e al raggiungimento degli 
obiettivi di sviluppo che 
esso si è dato. Sino ad ora 
non h stato così. Le tanto 
deprecate imprese a PP-SS. 
sono sempre intervenute là 
dove i privati facevano fal­
limento; è il caso ad esem­
pio del Nuovo Pignone e 
delta stessa Montédison- E 
le * privatizzazioni » avye-
nivano solo quando ciò con­
veniva ai privati (le. car­
tiere regalate a suo tempo 
a Fabbri). Quello che è 
mancato, e manca tuttora, 
è un piano di sviluppo ed 
una strategia industriale 
che guidino le PP£S. an­
che m queste operazioni di 
scorporo o di acquisizione. 

Con De Michelis le cose 
non sono affatto cambiate. 
Ancora una volta si pària 
soltanto di aziende da pri-
vatizzare o da svendere 
mentre nulla si dice sui 
settori da sviluppare. , Il 
confine fra pubblico e pri­
vato tende a ridifinirsi ma 
non in base a chiari indi­
rizzi di programmazione p 
a precise scelte di politica 
industriale ma sulla base 
delle convenienze vere o 
presunte dei privati se non 
addirittura per ingraziarsi 
quei settori del capitalismo 
privato dai quali dipende in 
così larga misura- « l'inve­
stitura » a sostituire la DC 
alla guida del Paese. • 

Tutto ci fa credere che 
anche la vicenda Montédi­
son si iscriva in questo 
quadro e perciò riconfer­
miamo non solo le nostre 
riserve ma anche la nostra 
contrarietà ad una opera­
zione che avvenisse prima 
di un reale chiarimento 
dell'insieme delle questioni 
di merito che abbiamo so­
pra richiamato. 

G.F. Borghini 

DO 1 mah' della nostra agricol-
tura? Che terapia adottare per 
U risanamento? E per. quali o-
bìettivi? Questi alcuni degli 
Interrogativi ai . quali dovrà 
dare risposta la V Conferen­
za agraria nazionale nel PCI, 
in programma a Foggia del 
22 al 24 maggio. Un appunta-
meato importante, che ca­
de in un momento partico­
larmente delicato. Basterà 
questo dato: nell'80 Timer* 
scambio di prodotti agro-ali­
mentari ha registrate per 1* 
Italia un deficit di. circa ? 
mila miliardi di lire, con on 
aumento in moneta corrente ri­
spetto al *79 del 20 per cen­
to. Nonostante i progressi pro­
duttivi consegniti in alcuni 
settori, nel suo complesso la 
nostra agricoltura continua a 
essere uno dee principali ca­
nali del processo - inflattivo. 

La conferenza è stata ore-
parata con una serie di inizia­
tive molto differenziale, dagli 
incontri-dibattito coi produtto­
ri ai convegni di tona, di 
comprensorio, provinciali e re­
gionali, svoltisi in tutto a 
paese. Diversissimi i temi trat­
tati: se la conferenza della 
Toscana ha posto al centro i 
problemi della programmazio­
ne e di una corretta applica-
sione della normativa regio­
nale in agricoltura, il convegno 
ligure ad Albengà ha analiz­
zato un tema specifico come 
quello della fiscalità, mentre 
i problemi della collina e del­
le aoue interne sono turi il 
principale terreno del con­
fronto nella conferenza cala* 
brese • quelli del comparto 
aooieeako hanno alimentato 3 
dibattito nelle assemblee di 
Mantova e in ralle padana. 
Omasi •- ovunque lo afono di 
ricerca e dì eltaonudeae ha 
coinvolto anche i quadri del 
partito che operano in tetto-
ri diverri da qaeUo agricolo 
(non sempre pera, occorro 
dirlo, a tm livelle soddisfa-
eonte). 

Da questo lavoro scalari* 
see 8 profilo di aa'agrkolut* 
ra •offerente, incerta netta 

che dopa ma 

Verso fa V conferenza agraria PCI 

Urge una «terapia d'urto» 
per i mali delle campagne 

periodo abbottante favorevole 
— aU'lnctree dal '77 alla pri­
ma meta del *7* — ha subi­
to «sa . Dentea inversione di 
tendente, il evi segnale, pia 
grave e allarmante • il ria* 
prinri della forbice tra costi 
e ricavi (i pretti agricoli au­
mentano a un ritmo che è po­
co più della metà di quello 
degli altri prezzi). 

L'inquietudine ' è profonda 
perché appare sempre più 
chiaro che il male non • do­
vuto solo alla congiuntura. I 
problemi esplodono ora più 
acuti, nel momento in cui la 
domanda di mercato rallenta, 
perche anche prima, in una 

situazione nettamente miglio­
re, poco e nulla ti era fatto 
per sciogliere i nodi che in­
ceppano il cammino de) no­
stro settore primario. La strut­
tura delfagrìcoltura italiana 
è rimasta sostanzialmente quel­
la che era; l'irrazionalità del­
l'assetto fondiario frena il rag­
giungimento della necessaria 
consistenza economica da par­
te ' di molte aziende; la non 
ancora realizzata riforma dei 
rapporti speciali (vedi . legge 
set contratti agrari, mezza­
dria, ecc.) è no altro disincen­
tivo per l'impegno dei prodot­
toti-

Democrazia cristiana • go­

verno (e per qualche aspetto 
la Coldiretti, all'interno del­
la quale non a caco ti è impo­
sto un rieeame autocritico) 
portano la responsabilità di 
questa politica, espressasi an­
che in un'insufficiente capa­
cità di iniziativa m sede CEE 
per avviare la riforma della 
politica agricola comune. • Fe­
nomeni nuovi e di grande por­
tata, come il part-time, sono 
stati vieti con troppo ritardo 
o non te ne * colto tutto H 
rilievo economico e sociale. 
SI e rimasti.' abbarbicati a 
vecchi schemi rinunciando al­
l'occasione • alla possibilità 
di incoraggiare forme nuovo 

Merloni: inadeguata 
la politica del governo 

Riunita la giunta della Confindustria - Critiche alla stretta 
ROMA — La giunta della Con­
findustria, giudica inadegua­
ta la politica economica fino­
ra attuata dal governo ' in 
quanto affidata quasi esclusi­
vamente a manovre moneta­
rie e creditizie, mentre per­
mane l'urgenza di aggiusta­
menti strutturali nell'appara­
to produttivo per aumentare 
al massimo la cooconenrialiti 

Al centro dell'interesse della 
giunta che sì è riunita ieri 
•otto la presidenza di Vittorio 

Merloni è stata la revisione 
della scala mobile. A questo 
riguardo la Confindustria ritie­
ne che il dibattito in corso 
« assumerà » tm significato 
soltanto se consentirà di ac­
certare la volontà comune ad 
una modifica strutturale di que­
sto istituto v. Conterùmento del 
costo del lavoro e aumento 
della produttività sono elemen­
ti strettamente collegati, se­
condo l'opinione della giunta. 
e la maggiore 

deve «essere un obiettivo che 
deve rappresentare l'impegno 
di tutto fl sistema e non solo 
della struttura produttiva in­
dustriale ». 

La giunta ha poi riconfer­
mato Coppi. Picchetto e Riello 
componenti della commissio­
ne di designazione del presi­
dente confederale (i cosiddetti 
< tre saggi ») ed ha eletto Ful­
via Conti nel consiglio diret­
tivo in rappresentanza della 
piccola industria. 

. di conduzione della ferirà, d5 

. utilizzare risone, preziose; JJa 
un lato la DC ha lasciato, at­
tardane la nostra agriceltarr. 
su posizioni economiche per­
denti, dall'altro ha cercato di 
mantenere la presa su questo 
mondo da cui trae tanta par­
te della, sua forza elettorale 
dilatando al massimo l'assi­
stenzialismo sociale. Si. tono 
elargiti e aiuti » a dritta e -a 
manca per tamponare falle e. 
malcontento o per alimenta­
re la clientela, non certo per 
migliorare il potenziale e le 
strutture produttive né per, 
modernizzare le campagne . e 
stimolare nuovi investimenti. 
I risultati sono sotto gli occhi' 
di tutti:. antichi squilibri e 
debolezze si sotto aggravati: 
in quasi tutti i comparti re­
stiamo ' quanto mai lontani 
dai livelli produttivi di agri­
colture come quella francese, 
olandese e tedesca; importia­
mo di tutto e r a quantità' 
crescenti, dal latte alla • càr-' 
ne ai cereali e, persino, alle 
erbe officinali, mentre molti 
prodotti restano invenduti per­
ché la loro competitività sui 
mercati continua a calare. 

TJ bisogno di una svolta è 
profondo, sempre più eviden­
te. Lo confermano i dati (in 
dieci anni 9 nostro patrimo­
nio bovino ha perso un mi­
lione e mezzo di capi) a le 
grandi manifestazioni di pro­
testa cui hanno dato vita .in 
questi ultimi mesi i contadi* 
ni della Confcoltivatori e della 
Coldiretti. Ce bisogno di una 
programmazione seria, di nuo­
va leggi, di una visione dav­
vero moderna del ruolo che 
rarricoltara riveste • nell'eco­
nomia nazionale; e c'è biso­
gno di nna maggiore unità po­
litica nelle campagne per rèn­
dere più forte e ascoltata la 
voce dei produttori agricoli. 
Dalla conferenza di Foggia do­
vrà venire un contributo im­
portante alla miglior* defini­
zione delle vie e della politi­
ca ehe po«*ono garantire un 
effettivo progresso dell'afri-
coltura italiana 

I Pì%r Giorgio BttH 

CNA: sarà 
il consiglio 
ad eleggere 
il segretario 

L'ufficio stampa della Cna 
precisa che 11 congresso de­
gli artigiani $1 è concluso 
con l'elezione del consiglio 
nazionale e non dei segreta­
rio generale, come fi/atta 
aveva Invece scritto Ieri. 

Non ci risulta invece Che 
la precisazione sia stata in­
viata all'Ansa che in un flash 
delle 19.08 di mercoledì ave­
va scritto che «11 comunista 
Mauro Tognonl è stato ri­
confermato segretario della 
Cna». Per parte nostra, co­
munque, prendiamo atto del­
la rettifica e dell'errore in 
cui sterno incorsi 

i II « buco » della Fìat auto 
continua a crescere 
Male anche la siderurgia 

TORINO — Automobili e si- <. 
derurgi* sono più che mai 1 
punti dolenti della Fiat. La 
diagnosi è stata confermata 
dal consiglio d'amministra­
zione che si è riunito ieri 
mattina, sotto la prasldenaa 
di Gianni Agnelli, per appro­
vare i risultati di bilancio 
delio scorso anno. 

La Fiat 8pA (cioè la so­
cietà capogruppo detta «hol­
ding ») ha chiuso il ino con 
un attivo di 51 milUn.! di 
lire. Ma questo utile è stato 
ottenuto grazie alle attività 
finanziarle, tra le quali spic­
ca la Fidia (la società su cui 

la Fiat ha «appoggiato» le 
obbligazioni del prestito da 
230 miliardi ottenuto recen­
temente da Mediobanca), il 
cui attivo e passato da uno 
a 5 rnihardi Invece le atti­
vità industriali fanno regi­
strare complessivamente per­
dite per iaa.5 miliardi di tire-
La maggior parte di questo 
deficit è imputabile al setto­
re automobili ed alla TekaW 
(settore siderurgia), dove i 
passivi continuano a ereace* 
re in modo preoccupante. 

La Fiat-auto ha visto cre-
soere 11 suo «buco* dai 97 
miliardi di lire dm '79 a 

ben 13» mfliatxM lo 
no. Le vendite di anso Fiat 
nei 1980 sono aumentate del 
14* per cento la Italia, ma 
sono cUmtnutte del 15.7 per 
cento aXTeatem. DI onaegaen-
aa la produalum Fiat (ehe è 
sempre stata destinata in 

ne) è ceaua dal 1* 
to. n deficit dal 
nnfieo è ejaaciate da 9M 
a 43.4 miliardi. 

w anche par reperire de­
naro « fresco» che Agnelli. 
rieU'aaieaMea del t luglio, 
chiederà agli etìonietl di ao-
torisaare la vendita, di 5 mi­
lioni di azioni, ora nel por. 
tafogUo della società, al di-
riganti a quadri intermedi. 
al presao tnvitante di LS00 
lire per astone. Sempre par 
{«perire capitati, ti cruederà 
agli monisti di jutorunare 
un prestito ooMlga^onarie 
par 309 inlllardi di lira. 

Trasporto merci: sospeso il blocco 
La decisione presa al termine dell'incontro fra le parti al ministero Le intese raggiunte 
Proseguito il confronto per gii autoferrotranvieri • e SU tu» il negoziato per il contratto piloti 
ROMA — rfon ci tara il blocco dei 
trasporti di marci sa strada: U 
«fermo» matonaie della categoria, 
proclamato par il 1» maggio, è «tato 
infatti sospeso ieri aera al termina 
di una riunione tra governo e orga­
nizzazioni degli autetraaportatori. 

La riunione ai è svolt* a Palazzo 
Chigi sotto la presidenza del sot­
tosegretario Luciano Radi. Oli auto­
trasportatori avevano presentato un 
pacchetto «vendicativo ehe riguar­
dava le tariffa obbligatorie perTatt-
totreaporto, il coptlngeiUaiiiuito 
delle eutoriaaaaionl al trasporto di 
merci, detraiionl fiscali, là fiscaliz­
zazione degli oneri sociali, l'attiva 
alone del finanziamenti agevokttl, 

del limite di età 
pensionabile. 

Un comunicato ufficiale diramato 
nella (arda serata informa che LCÌ-
l'incontro del sottosegretario Radi 
con i rappresentanti del comitato 
permanente d'intesa (AnKa-Fal-Fita). 
della Flap, detta Lega delle coope­
rativa-Anca, nonché dalla Federcor-
rieri, sano state raggiunte la seguenti 
intese: e l i inverno consultore i rap-
presentanti dalla categoria sui proble­
mi che interessano l'autotrasporto; 
in materia tariffaria e di contingen­
tamenti è stato preso atto delle in­
tesa raggiunte tra 1 rappresentanti 

la categorie a Q monstre del tra­
sporti. in data 12 corrente; sulla 
fiscalizzasione degH oneri sociali per 
le imprese di trasporto che attual-
mentenon fruiscono di Uh' benefici. 
3 governo si impegna ad esaminare 
la questione in sede di proroga e dì 
riordinamento generale della fìscalht-
sazione, tenuto conto delle compati­
bilità finanziarie complessive». 

Per gli autoferrotranviari la trat­
tativa è ripresa già oeua notte di 
mercoledì al ministero del Lavoro. 
l/on. Foschi ha incontrato separa­
tamente le organizzazioni sindacali 
a le aziende (Fexlertrasporti. Fenft, I 

Anac e Tntersind), dopo a che fl 
negoziato, ieri mattina, si è trasfe­
rito in sede tecnica per vagliare la 
«praticabilità» di una ipotesi d'in­
tesa. n confronto con frequenti e ve­
rifiche» in comitato ristretto è an­
dato avanti fino a ootte inoltrata. 
Risultati? Niente di definito anche 
se la situazione appariva aperta ad 
un t cauto ottimismo ». 

La trattativa per gli autoferrotran­
vieri ha fatto «slittare» alla prossi­
ma settimana (forse martedì) rin­
contro in programma per ieri *ra 
al ministero del lavoro per il rin 
novo del contratto dei piloti. 
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